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Nico Nonella 

Qual è la più antica assicura-
zione sociale svizzera e in che 
modo (l’AVS, n.d.r..) può essere 
risanata? Quali perdite finan-
ziarie copre l’indennità per 
perdita di guadagno? E anco-
ra: chi ha tenuto l’allocuzione 
del Primo agosto nel Comune 
di Hochdorf? In queste setti-
mane, Oltralpe è tornato sotto 
i riflettori l’annoso dibattito 
sulla procedura di naturaliz-
zazione. Troppo irta di ostaco-
li la via per diventare svizzero 
per alcuni; adeguata, invece, 
per altri. Mentre il tema è tor-
nato sui banchi del Parlamen-
to federale, proprio nel Comu-
ne lucernese di Hochdorf la 
33.enne kosovara Yllka Gashi 
è riuscita ad ottenere il passa-
porto rossocrociato dopo 
un’attesa durata 15 anni, tre 
tentativi falliti e un ricorso al 
Consiglio di Stato. Ricorso che, 
ha riferito martedì il Tages An-
zeiger, è stato accolto proprio 
questo mese. Ma le polemiche 
sulla procedura e sulle doman-
de che vengono poste ai candi-
dati restano.  

Da tre a quattro quarti 
«Viviamo in una democrazia a 
tre quarti», ha commentato al 
foglio zurighese il consigliere 
agli Stati socialista Paul 
Rechtsteiner. E lo stesso “sena-
tore”, lo scorso 13 dicembre, 
aveva presentato una mozio-
ne per introdurre lo ius soli (os-
sia la naturalizzazione auto-
matica per gli stranieri nati in 
Svizzera). La proposta del san-
gallese era stata bocciata il gior-
no seguente dal Consiglio de-
gli Stati con 29 voti contro 13. 
Ma il tema, come detto, è an-
cora caldo. Al Nazionale la stes-
sa soluzione, lanciata dalla gi-
nevrina Stefania Prezioso Ba-
tou (Gruppo dei Verdi) trami-
te un’iniziativa parlamentare, 
deve ancora essere affrontata. 
Lo stesso vale per la proposta 

del co-presidente del PS Cédric 
Wermuth di prevedere che «un 
determinato numero di anni 
di residenza in Svizzera dia di-
ritto alla cittadinanza svizze-
ra», con una procedura di na-
turalizzazione centralizzata 
che si svolga «esclusivamente 
a livello federale». Agli Stati, in-
vece, una mozione di Lisa Maz-
zone (Verdi) che vuole agevo-
lare la naturalizzazione non 
soltanto degli stranieri di ter-
za generazione (come votato 
dal popolo nel 2017), ma anche 
di quelli di seconda generazio-
ne, sarà esaminata dalla Com-
missione delle istituzioni po-
litiche. Infine, l’associazione 
«Vierviertel» (quattro quarti) 
intende lanciare nell’autunno 
2022 un’iniziativa popolare 
che chiede di accordare la cit-
tadinanza elvetica a chi è nato 
in Svizzera e, allo stesso tem-
po, «procedure più snelle e me-
no arbitrarie per gli adulti». La 
raccolta firme dovrebbe par-
tire nella primavera 2023. 

Un passo da compiere 
Il dibattito, inutile dirlo, divi-
de la politica e la stessa depu-
tazione ticinese. «Di principio 

sono favorevole allo ius soli, 
ma prima è meglio concentra-
re le forze sull’applicazione 
della naturalizzazione facilita-
ta per la terza generazione (co-
me votato dal popolo nel 2017), 
e l’estensione della stessa an-
che di quelli di seconda gene-
razione», premette la consi-
gliera nazionale dei Verdi Gre-
ta Gysin. E proprio la terza ge-
nerazione è quella che si trova 
confrontata con diversi pro-
blemi burocratici. Tra questi, 
Gysin evidenza la difficoltà nel 
reperire parte dei documenti 
dei genitori e nonni, vecchi an-
che di decenni, necessari ad av-
viare la procedura di natura-
lizzazione facilitata. «E non bi-
sogna dimenticare le differen-
ti procedure a livello cantona-
le». Per questo motivo, secon-
do la consigliera nazionale eco-
logista «è necessario elimina-
re questi inutili ostacoli, e ar-
monizzare le procedure nei 
cantoni e nei Comuni». E in 
questo senso, la proposta del-
la collega di partito Lisa Maz-
zone, politicamente parlando, 
ha sicuramente più possibili-
tà di passare che non l’introdu-
zione dello ius soli tout court. 

Una svolta progressista, que-
sta, che la Svizzera «prima o poi 
dovrà compiere», conclude 
Gysin. «Nel nostro Paese vige 
una delle procedure di natu-
ralizzazione più severe d’Eu-
ropa. A livello comunale, poi 
certe domande ai candidati so-
no davvero assurde. Anche per 
questo motivo abbiamo un co-
sì alto tasso di stranieri. Di fat-
to escludiamo un buon quar-
to dei residenti dal processo 
politico: è un punto debole 
della nostra democrazia. Dob-
biamo davvero porci la que-
stione se in una società moder-
na, mobile e globalizzata come 
quella attuale ciò abbia anco-
ra un senso». 

«Assolutamente contrari» 
Ad opporsi allo ius soli ci so-
no le forze alla destra dello 
scacchiere politico. «Come 
UDC siamo assolutamente 
contrari perché riteniamo che 
conferire la cittadinanza in 
questo modo, come una sorta 
di buono regalo, sia sbagliato e 
svilente», afferma il deputato 
democentrista Piero Marche-
si. «In Svizzera, chi vuole acqui-
sire il passaporto segue un per-

corso di integrazione e l’otte-
nimento della cittadinanza è 
l’ultimo passo, non il primo. 
Non va neppure dimenticato 
che ci sono molti stranieri per-
fettamente integrati che non 
vogliono il passaporto elveti-
co». Infine, una chiusura poli-
tica è stata ribadita anche nei 
confronti della proposta di Li-
sa Mazzone: «Le nuove gene-
razioni sono già agevolate. Ul-
teriori allentamenti alla pro-
cedura di naturalizzazione so-
no semplicemente uno strata-
gemma elettorale della sini-
stra, ma la cittadinanza svizze-
ra ha un valore molto più pro-
fondo». 

Le prestazioni da rimborsare 
Infine, va ricordato che in Ti-
cino, dallo scorso 1. settembre 
chi presenta una domanda di 
naturalizzazione dovrà prova-
re di non aver percepito pre-
stazioni assistenziali negli ul-
timi dieci anni o di aver rim-
borsato tutti gli aiuti. La relati-
va modifica alla Legge sulla cit-
tadinanza ticinese e sull’atti-
nenza comunale era stata ap-
provata il 18 febbraio 2020 dal 
Gran Consiglio.

La strada per ottenere il passaporto rossocrociato passa talvolta da domande molto particolari. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Lo ius soli in Svizzera divide 
Propaganda o progresso?  
NATURALIZZAZIONI / Dopo il no degli Stati, l’Associazione Vierviertel vuole portare il popolo alle urne – Gysin: «Favorevole, 
ma meglio concentrarsi sulle agevolazioni per le seconde e terze generazioni» – Marchesi: «È uno stratagemma elettorale»

Capuns, lupi e parabrezza ghiacciato: ecco quando va male 
LE DOMANDE / Oltralpe non mancano episodi controversi – In molti casi hanno dovuto esprimersi i tribunali – E sulla cittadinanza incombe anche la temuta «Via Sicura»

Il tema della naturalizzazione 
è uno di quelli che fa sempre 
molto discutere. Da settembre 
a novembre dello scorso anno, 
i rappresentanti della Lega dei 
ticinesi in Commissione peti-
zioni a Lugano avevano deciso 
di «scioperare» per protesta 
contro la presunta facilità con 
cui sarebbe stato concesso il 
passaporto rossocrociato in ri-
va al Ceresio. Ovviamente, c’è 

anche chi è di parere opposto e 
punta il dito contro domande 
eccessivamente complesse po-
ste ai candidati dalle varie com-
missioni. Oltralpe non manca-
no esempi controversi. Nel gen-
naio 2020 il Tribunale federale 
aveva dato ragione a un italia-
no residente nella Confedera-
zione da 30 anni la cui doman-
da era stata bocciata dalla com-
missione delle naturalizzazio-
ni di Arth (SZ) poiché ignorava 

il fatto che lupi e orsi del parco 
naturale di Goldau condivido-
no lo stesso recinto. Nel 2018 un 
cittadino inglese domiciliato a 
Freienbach (SZ) si era visto ri-
fiutare la naturalizzazione poi-
ché sapeva troppo poco di ra-
clette e capuns, tradizionale 
piatto grigionese. Nell’aprile del 
2017, invece, il Comune di 
Buchs (AG) aveva detto no a una 
25.enne di origine turca nata e 
cresciuta in città che aveva ci-

tato lo sci come sport tipico 
svizzero. I commissari avreb-
bero preferito sentire risposte 
come «la lotta svizzera» o «l’Hor-
nussen». Aveva dovuto ricorre-
re a Losanna anche una 60.en-
ne irachena, da 20 anni domi-
ciliata a Ingenbohl (SZ), che nel 
2017 si era vista rifiutare la cit-
tadinanza comunale in quan-
to «troppo insicura» nel rispon-
dere alle domande. A pesare, i 
204 «äh» («ehm») che le erano 

sfuggiti durante l’audizione.  
Più recentemente, lo scor-

so novembre il Tribunale am-
ministrativo federale (TAF) ave-
va invece dato torto a un capo-
verdiano che era stato condan-
nato a una pena pecuniaria so-
spesa di 5 aliquote giornaliere 
a causa di un parabrezza e un 
vetro dell’auto mal sbrinati. Eb-
bene sì: sul passaporto incom-
be anche “Via Sicura”: un’infra-
zione medio-grave alla Legge 

sulla circolazione stradale può 
portare al diniego di una do-
manda di naturalizzazione. Ne 
sa qualcosa un funzionario del-
lo Zimbabwe la cui richiesta era 
stata respinta proprio a causa 
di una condanna per eccesso di 
velocità. Il TAF gli aveva però 
dato torto, in quanto la condan-
na penale iscritta nel casellario 
costituisce «un ostacolo al rila-
scio dell’autorizzazione fede-
rale di naturalizzazione».

La deputata dei Verdi 
Lisa Mazzone  
ha presentato  
una mozione a favore 
dell’agevolazione

Da sapere 

Dagli USA 
all’Europa

Diritto automatico 
Estendendo il discorso al di fuori 
dei confini nazionali, quasi tutti i 
Paesi del continente americano 
applicano lo ius soli in modo 
automatico e senza condizioni. 
Tra questi gli Stati Uniti, il Canada, 
il Messico e quasi tutta l’America 
latina.  

A determinate condizioni 
Diversi altri Paesi concedono 
altresì la cittadinanza ius soli, 
sebbene con alcune condizioni. In 
Australia, per esempio, è richiesto 
che uno dei due genitori sia o 
cittadino australiano oppure 
residente; in alternativa è 
sufficiente aver vissuto i primi 10 
anni di vita nel Paese. Nell’UE, 
invece, nessuno Stato membro 
prevede uno ius soli automatico. Il 
diritto è solitamente legato a 
determinate condizioni. La più 
comune è che i genitori devono 
risiedere nel Paese per un certo 
periodo di tempo prima della 
nascita del bambino. Quattro Stati 
hanno tali regole e la residenza dei 
genitori minima richiesta va dai 3 
ai 10 anni: 10 anni in Belgio, 8 anni 
in Germania, 3 anni in Irlanda e 
Portogallo. Nel Regno Unito esiste 
uno ius soli condizionato: affinché 
un figlio di genitori stranieri 
ottenga la cittadinanza, almeno 
uno dei due deve possedere il 
«settlement status», il diritto di 
residenza permanente, che si 
acquisisce dopo cinque anni di 
residenza continuativa.




